
I
l settore dei rifiuti è attraversa-
to da un percorso di liberaliz-
zazione incontrollabile, privo
di garanzie per cittadini e ope-

ratori, di regole che tutelino am-
biente e territorio. Nemmeno il re-
ferendum del 12 e 13 di giugno
del 2011 è riuscito a fermarlo, no-
nostante il quesito contro la priva-
tizzazione coatta dei servizi pub-
blici, approvato dalla maggioran-
za degli italiani, riguardasse an-
che il settore dell'igiene ambienta-
le. I primi a pagare i costi di questo
sistema sono i lavoratori. La diffi-
coltà nel garantire un regime di si-
curezza adeguato alla delicatezza
del servizio offerto ha causato 10
morti sul lavoro nel solo 2010.

L'ultima tragica storia è quella
di Antonio Melfi, 41 anni, operaio
precario morto in un incidente la
settimana scorsa a Pisticci. Un Lsu
mai stabilizzato dal Comune che
da 15 anni lavorava nel settore ri-
fiuti, 36 ore a settimana per 800
euro al mese.

Sicurezza e salubrità dei luoghi
di lavoro sono temi di rango costi-
tuzionale e previsti nei contratti di
lavoro, attengono alla dimensio-
ne della dignità delle persone e a
quella democratica nel suo com-
plesso. In un sistema lasciato in pa-
sto al mercato, salute e sicurezza
sono subordinate alle logiche eco-

nomiche. L’aumento delle azien-
de frammenta il ciclo e abbassa il
presidio di sicurezza a causa del-
la mancanza di continuità orga-
nizzativa. Le logiche del rispar-
mio, ancor prima di quelle indu-
striali, spingono verso l’affida-
mento dei servizi attraverso ap-
palti al massimo ribasso, senza
una vera gestione pubblica.

Le richieste delle controparti
datoriali, sempre argomentate
con necessità di carattere econo-
mico, puntano alla compressio-
ne del costo del lavoro e ad au-
mentare le flessibilità operative.
La situazione è poi aggravata dai
tagli alle risorse e al personale,
che colpiscono le amministrazio-
ni deputate al controllo di legali-
tà. La mancanza di controlli gene-
ra zone d'ombra nella tutela ge-
nerale dei lavoratori e nell'appli-
cazione dei contratti (mancato ri-
spetto dei riposi tra i turni di lavo-
ro, negligenza e noncuranza sui
dispositivi di protezione, eccessi-
vo ricorso agli straordinari). Un
primo passo potrebbe essere l’ele-
zione e la formazione continua
delle rappresentanze per la sicu-
rezza sul lavoro, utili a qualifica-
re l’azione sindacale e a responsa-
bilizzare le aziende. Ma è soprat-
tutto necessario che il sistema
dei controlli sia rafforzato e che
le amministrazioni vengano re-
sponsabilizzate. Nessuna logica
aziendale, nessun malinteso libe-
ralismo, nessuna privatizzazio-
ne, più o meno strisciante, do-
vrebbe pregiudicare la vita di un
singolo lavoratore.❖

I
n questi mesi il Parlamento ha
legiferato sul tema del costo
del lavoro nel settore ferrovia-
rio con il rischio di procedere

lungo una spirale al ribasso una
vera e propria Caporetto sociale.
Ripercorrere le ultime vicende
normative in materia può essere
utile.

La manovra dell’agosto 2011
aveva introdotto una norma che
prevedeva come obbligo per le im-
prese ferroviarie di osservare «la
normativa regolamentare ed i con-
tratti collettivi nazionali di settore
compatibili con la legislazione co-
munitaria ed applicati in modo
non discriminatorio, con partico-
lare riguardo agli standard defini-
ti e alle prescrizioni in materia di
condizioni di lavoro del persona-
le». Le finalità della disposizioni
erano evidenti. Regimi uniformi
in materia di condizioni di lavoro,
infatti, costituiscono uno strumen-
to efficace di riequilibrio del mer-
cato, tanto più in presenza di aper-
tura dello stesso alla concorrenza.

È proprio in simili circostanze
che si accresce il rischio di atti di
competizione sleale basata sul
dumping sociale a danno dei lavo-
ratori. D'altra parte per evitare ta-
le rischio qualche mese prima era
stata adottata una regola analoga
per il settore postale.

Per il settore ferroviario, per di
più, le regole uniformi sono fonda-
mentali per il rispetto dei requisiti
minimi in materia di sicurezza.
Naturalmente anche le parti socia-
li in questo quadro perseguono la
definizione di un contratto unico
della mobilità che le scorti fuori
dalla giungla contrattuale che og-
gi caratterizza il comparto.

Ciò non di meno, solo pochi me-
si dopo l’adozione della norma in
questione e prima ancora che fos-
se dato seguito all’individuazione
di efficaci strumenti di attuazio-
ne, il d.l. sulle liberalizzazioni è
non solo inopinatamente interve-
nuto a cancellare l’obbligo di ap-
plicare uno dei contratti nazionali
di settore di riferimento, ma ha an-
che, tra le righe, depotenziato
tout court il vitale appiglio alla

contrattazione collettiva naziona-
le. Questo nonostante che la stes-
sa antitrust nella circostanza si fos-
se espressa favorevolmente circa
l’introduzione per legge di un ob-
bligo di rispetto del contratto col-
lettivo nazionale, ove siano in gio-
co profili di sicurezza.

Per effetto della modifica da ul-
timo introdotta sarebbe consenti-
to a tutte le imprese ferroviarie di
contrattare a livello aziendale le
regole del lavoro. Se prevalesse
un certo orientamento interpreta-
tivo, all’impresa sarebbe consenti-
to quindi di stabilire il “prezzo”
della prestazione lavorativa sen-
za vincoli e riferimenti, se non
quelli di confronto di mercato. In
cruda sintesi, il legislatore avreb-
be autorizzato le imprese ferrovia-
rie, ex-monopoliste pubbliche o
nuove entranti private che siano,
a far gravare il peso della serrata
competizione in avvio del merca-
to sulle spalle dei lavoratori. Se il
Paese aspira all’instaurazione di
una competizione che verta su
proposte imprenditoriali valide
piuttosto che sul logoramento del
valore dei fattori e della qualità
delle prestazioni; su trattamenti
adeguati che tutelino la professio-
nalità degli occupati piuttosto che
sull’aggiudicazione al ribasso del
posto di lavoro; sull’offerta di ser-
vizi moderni ed efficienti piutto-
sto che al limite del decoroso, allo-
ra non c’è altra soluzione che ri-
pensarci. Al Senato è in corso l'esa-
me del ddl sul lavoro; potrebbe es-
sere l'occasione per dare un esito
positivo a questa vicenda.❖
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